OMELIA
( Marcello Semeraro, vescovo di Albano
«Comportatevi con timore nel tempo del vostro pellegrinaggio. Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia» (1Pt 1,17b-19).
Il testo biblico ci parla dell’influenza che può avere su di noi l’eredità di una vuota condotta: «foste liberati dalla vostra vuota condotta ereditata dai vostri padri». Il termine greco soggiacente (mataios), oltre che vacuità, può anche significare insulsaggine, frivolezza, futilità. È denunciato, perciò, un comportamento improntato sull’inconsistenza, sull’apparenza, sulla banalità. 
1Pt ammonisce che un simile stile di vita si «eredita». Il termine è significativo: patroparàdotos, ossia uno stile di vita che i padri trasmettono ai figli. Di padre in figlio non si ereditano soltanto beni e denaro. È certamente, questa, una grande preoccupazione per tanti genitori: lasciare ai figli una casa, trovargli possibilmente un lavoro, specialmente oggi! Di generazione in generazione, tuttavia, si trasmettono anche atteggiamenti di vita, modi di pensare e di valutare le cose, criteri di giudizio. È ciò che potremmo indicare come «cultura». Nasciamo non soltanto in un ventre, quello materno, ma pure in una cultura; la respiriamo, anzi, come l’aria.
Qualsivoglia processo educativo non può non tenerne conto. Da qui deriva pure l’impegno di quell’«Educare alla vita buona del Vangelo», che è oggi la scelta della Chiesa in Italia. Leggiamo, infatti, negli Orientamenti pastorali per questo decennio: «In una società caratterizzata dalla molteplicità di messaggi e dalla grande offerta di beni di consumo, il compito più urgente diventa dunque, educare a scelte responsabili. Per questo, sin dai primi anni di vita, l’educazione non può pensare di essere neutrale, illudendosi di non condizionare la libertà del soggetto. Il proprio comportamento e stile di vita – lo si voglia o meno – rappresentano di fatto una proposta di valori o disvalori. È ingiusto non trasmettere agli altri ciò che costituisce il senso profondo della propria esistenza. Un simile travisamento restringerebbe l’educazione nei confini angusti del sentire individuale e distruggerebbe ogni possibile profilo pedagogico. Di fronte agli educatori cristiani, come pure a tutti gli uomini di buona volontà, si presenta, pertanto, la sfida di contrastare l’assimilazione passiva di modelli ampiamente divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo la capacità di pensare e l’esercizio critico della ragione» (n. 10). 
«Trasmettere agli altri ciò che costituisce il senso profondo della propria esistenza». A questa trasmissione si riferiscono pure i lavori del nostro odierno «Incontro». Dal testo di 1Pt accogliamo dunque la bella notizia: «foste liberati… con il sangue prezioso di Cristo, come di agnello senza difetti e senza macchia il «sangue prezioso di Cristo». Per questa libertà nuova possiamo essere in grado di trasmettere non già una «vuota condotta», ma lo stile di una vita di figli di Dio. 
